Tanta natura, palazzi in costruzione, carretti e grandi, vecchie auto, file di bunker nascosti tra i campi, persone. Questa un’istantanea dell’Albania, poco più di 3 milioni di abitanti su una superficie di 28.748 kmq in un margine di Europa che ha sofferto molto e ancora ne porta le ferite.

Il viaggio con il Vescovo Elio, il Vicario, don Fabio Barbieri del Centro Missionario, i seminaristi e il diacono don Alex Kunjumon, ci ha portati dentro un Paese complesso per stile di vita e senso religioso, che chiede un’amicizia intelligente e autentica missionarietà. È tempo di condividere ciò che abbiamo visto e udito con tutta la comunità ecclesiale, ma è anche il tempo di riflettere e pregare per comprendere davvero quale legame il Signore ci spinge a costruire con questo popolo.

Il Vangelo al centro

Benedetta Bellocchio
Tre giorni è durata la permanenza in Albania della delegazione partita dalla nostra Diocesi per incontrare la chiesa Albanese. Il fine, valutare la possibilità di instaurare un rapporto di missionarietà più stabile con un Paese che già ha accolto diversi aiuti provenienti dalle Diocesi italiane e anche dalla nostra Caritas diocesana. 

Non sono sufficienti sessanta ore per entrare nella vita e nella sensibilità di un Paese e tantomeno di una Chiesa. Perché abbiamo visto una realtà difficile da interpretare, se si vuole andare dietro e dentro ciò che appare. Abbiamo visto infatti una terra ricca e bella, ma lasciata a se stessa, città e coste invase da palazzi costruiti – e non finiti - nella speranza di poter attirare turisti che non verranno mai in un ambiente pieno di mostri edilizi. Abbiamo saputo che essi sono il frutto dei traffici illeciti che l’Italia ha non solo tollerato ma attivamente promosso. Abbiamo visto, accanto agli edifici dai colori sgargianti, lavaggi auto e botteghe di pezzi di ricambio stesi al sole, piccoli campi coltivati con strumenti rudimentali e, nell’unica grande strada che attraversa il Paese le vecchie auto tedesche superavano i carretti trainati dagli asini. 

Facile perdersi dentro queste contraddizioni, soprattutto complicatissimo comprendere il senso religioso degli albanesi, maggioranza mussulmana, ‘molti’ cristiani al nord, nelle montagne, che oggi scendono verso sud dove la Chiesa pare un po’ più organizzata. Anche là, come da noi, a volte l’incapacità di comunicarsi minaccia la comunione, nonostante si lavori per lo stesso fine, l’annuncio del Vangelo. Missione impossibile? Oggi in Albania ciascuno fa per sé: dopo anni di regime comunista che ha sfruttato e manipolato la gente non c’è più lo Stato e non c’è più società, e le persone paiono non aver voglia di credere ancora a qualcosa; bassa la temperatura della speranza, a giudicare dalle occupazioni principali delle persone. Ma allo stesso tempo si percepisce un bisogno di ricostruire un ‘noi’, una comunità, che la Chiesa cattolica cerca di cogliere e di orientare.

***

Il primo sguardo sul Paese ce l’ha offerto, nel pomeriggio di lunedì 19 a Tirana, Tom Preku, direttore di Caritas Albania, che ci ha mostrato la struttura capillare di servizio presente sul territorio. Dopo diversi progetti di trasformazione agricola nell’ambito della Fao, Preku è stato chiamato alla Caritas e ha vissuto sul campo, nel 1997, il crollo economico del Paese e la guerra civile. “Difficile vivere in quella situazione – commenta – c’era disordine totale”. Si è lavorato per far fronte all’emergenza in un ambiente che non garantiva nessuna sicurezza: “abbiamo realizzato 400 progetti per poter dare occupazione alle persone, inviando fondi che erano suore e preti a gestire sul territorio”. Solo ora, spiega, è possibile pensare con relativa calma a progetti di reale sviluppo: “adesso facciamo animazione sociale e pastorale, per stare vicino ai sacerdoti nel radunare bambini, giovani, donne. Perché – chiarisce - adesso non sono più spinti da bisogni primari ed è possibile fare un lavoro spirituale”. 

***

La Caritas nazionale è riconosciuta come un interlocutore a livello governativo, ma prima era anche l’unica presenza di Chiesa in Albania. Lo ha spiegato monsignor Hill Kabashi, che la delegazione diocesana ha incontrato il giorno seguente a Fier. Vescovo, Amministratore apostolico vaticano di tutto il sud dell’Albania (5 ‘parrocchie’ e 20 ‘punti pastorali’, minuscole comunità di fedeli), ma anche parroco dell’unica parrocchia della città (350 i battezzati), Kabashi ci ha chiarito la situazione ecclesiale di questo paese. “Caritas era una sfida – spiega – fino all’anno scorso la Chiesa non esisteva come personalità giuridica, ma si identificava con essa. Adesso la Chiesa si muove da sola e Caritas ne è una sua divisione”, precisa i rapporti perché evidentemente ancora non è facile per lui farsi riconoscere da persone e istituzioni. Infatti, “la Chiesa è stata considerata per anni un magazzino dove andare a chiedere in caso di emergenza”. 

“Costruiscono chiese – ha confermato il vescovo ciò che già ci aveva detto il direttore di Caritas – ma non c’è una chiesa viva”. Allo stesso tempo, spiega, “nell’economia della salvezza siamo in un tempo propizio, la gente torna a farsi delle domande. È un periodo confuso, prima si è fatta una missione ‘allargata’, adesso il centro è l’annuncio. Perché fare promozione umana senza parlare di fede è rischioso e limitante”. 

Elio Tinti ha offerto il contributo della nostra Diocesi, spiegando che come frutto del percorso della Missione popolare si voleva rendere stabile il rapporto instaurato da Caritas Carpi con l’Albania. “Pensiamo sia importante essere aperti ai tempi – ha detto – e come segno e impegno duraturo cerchiamo un modo per esser presenti in un’altra realtà”. Poi, una richiesta precisa nella sua semplicità: “Vi chiediamo in che cosa possiamo esservi d’aiuto”.

“Questo è il tempo dell’evangelizzazione – ha spiegato monsignor Kabashi – occorrono sacerdoti con spirito missionario che aiutino le persone a cercare e trovare un’identità. Per formare la comunità servono religiosi che garantiscano una continuità”. Anche Viktor Margilaj, direttore della Caritas di questa grande area pastorale, conferma: “C’è bisogno di luce, strade, scuole, ma questo popolo ha bisogno del Vangelo come un cieco di vedere”.

***

Ultima tappa del viaggio, dopo una breve visita all’istituto dei Giuseppini sempre a Fier, Valona, per incontrare la comunità delle Serve di Maria Riparatrice che con padre Giovanni Mercurio hanno una scuola materna e un’infermeria. Ci raccontano, le suore, che in Albania sia la scuola sia la sanità sono a pagamento. Naturale dunque che la preziosa attività che esse svolgono abbia aggregato un bel gruppo di persone, anche musulmane. Fortissimo è infatti il bisogno di comunità. 

Tra le suore, anche suor Giulia, Serva di Maria Addolorata, un altro ordine presente in Albania e l’unico ad aver resistito al comunismo. Ha fatto la professione dopo 50 anni vissuti nella clandestinità, nascondendo l’eucaristia e ogni simbolo religioso. Eppure di loro si dice in giro che “col silenzio hanno parlato”.

Ricordano con affetto e simpatia Silvia Riva e tutti gli altri volontari che sono arrivati da Carpi. “L’Albania è un terreno arido, da dissodare – ha spiegato al nostro Vescovo padre Giovanni – non c’è nessuna sensibilità o valori. C’è da ricostruire l’uomo”. Il lavoro si concentra sui giovani, che sono alla ricerca e, pur venendo da un’educazione materialista, hanno bisogno di senso profondo. Bella la S. Messa celebrata prima di ripartire, mercoledì nella chiesa dedicata a Maria, e la cena della sera precedente preparata dalle suore. 

Come tanti altri momenti del viaggio, è stata occasione per conoscersi meglio e scambiare alcune parole in amicizia, condividendo preoccupazioni ma anche speranze e un disegno di Chiesa. Perché questo forse è il primo passo della missionarietà. Per essere Chiese sorelle, così come l’Albania ci chiede, al di là di qualsiasi opera concreta. Dopo gli ultimi saluti il ritorno in Italia, un viaggio un po’ faticoso perché ci riporta a casa con tanti ricordi e pensieri nuovi. Adesso è il tempo della riflessione e della preghiera.

Intanto, arrivederci a ottobre

“Di deciso non c’è ancora nulla – commenta don Fabio Barbieri direttore del Centro Missionario – si è confermato che è stata una missione esplorativa. Significativo l’incontro tra i due vescovi, un incontro cordiale e di accoglienza reciproca. Abbiamo chiesto a Kabashi che col tempo ci faccia sapere se ci sono progetti o modalità di intervento che possiamo realizzare”. Intanto è stata richiesta la presenza di un delegato dell’amministrazione del sud dell’Albania alla veglia che si svolgerà nell’ottobre missionario, per iniziare a creare una sensibilità e un clima di preghiera nei confronti di questo Paese.

